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Immersi nell’Anno giubilare della misericordia, con lo
sguardo rivolto a Cracovia, Polonia, dove a luglio si cele-
brerà la Giornata mondiale della gioventù, leggiamo il

brano di Luca che racconta la Pentecoste (At 2,1-11).
Una folla di persone di ogni nazione si mette a osservare,
chi con partecipazione, chi con scetticismo, chi con ostilità,
lo scompiglio creato da quel vento impetuoso, da quelle
lingue «come di fuoco» che hanno abbattuto i muri del ce-
nacolo. Immaginiamo quel medesimo vento sconvolgere i
passi dei giovani in cammino verso Cracovia. E lo scompi-
glio che contagia anche chi osserva: «Come mai ciascuno di
noi sente parlare delle grandi opere di Dio nella propria lin-
gua? Com’è possibile che qualcuno conosca la grammatica
del mio cuore? Che parli con il lessico della mia vita? Con

la sintassi della mia storia?».
«Si trovavano tutti insieme nello stesso luogo», nella

tessa città di Giovanni Paolo II, di santa Faustina (apo-
stola della Divina Misericordia, il cui nome significa
«felice»), per vivere la beatitudine di essere miseri-
cordiosi, e trovare misericordia. Si trovavano tutti
insieme, benché venuti da ogni dove, ciascuno
dalle proprie esperienze e ferite, dalle proprie
gioie e fallimenti. Chiamati, dopo lo scompiglio,
ad abituarsi ad altro scompiglio, quello ripetuto,
ostinato, che colpisce senza risparmio per tutta la
vita il discepolo divenuto apostolo, portatore di
Parola, destinatario e strumento di misericordia.
Il nostro auspicio è che lo Spirito in forma di lin-
gue, che dona la capacità di comprendere e par-
lare le lingue degli uomini del mondo, scompigli
il cammino dei giovani che, anche dalle case dei
missionari della Consolata, andranno a Cracovia
nel prossimo luglio.

Da amico, 
buona Pentecoste,
e buona missione.

Luca Lorusso
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di Antonio Magnante

scrive: «La misericordia… è la
parola-chiave per indicare l’a-
gire di Dio verso di noi. Egli
non si limita ad affermare il suo
amore, ma lo rende visibile e
tangibile. L’amore, d’altronde,
non potrebbe mai essere una
parola astratta. Per sua stessa
natura è vita concreta: inten-
zioni, atteggiamenti, comporta-
menti che si verificano nell’a-
gire quotidiano».
Nella Scrittura il gesto di Dio
che si preoccupa della creatura
offre l’immagine di un Dio che
ama appassionatamente, di un
Dio attento e pronto all’a-
scolto. Quando il lamento di
chi è oppresso e offeso si eleva
verso il cielo egli se ne preoc-
cupa. Nel tempo terribile della
schiavitù egiziana, Israele è
umiliato, offeso e vilipeso: «Gli
Israeliti gemettero per la schia-
vitù, alzarono grida di lamento
e il loro grido dalla schiavitù
salì a Dio. Allora Dio ascoltò il

Dio misericordioso e pietoso,
lento all’ira e ricco di grazia e
fedeltà, che conserva il suo fa-
vore per mille generazioni, che
perdona la colpa, la trasgres-
sione e il peccato». Stupenda
questa concentrazione termino-
logica che indica ben undici at-
tributi di Dio: le sue qualità in-
trinseche e la sua grande ma-
gnanimità verso le creature.
Questo è il nome che rivela la
sua grandezza che si manifesta
in concreto nel perdono esteso
per mille generazioni, cioè
senza limiti.
L’immagine di Dio che scaturi-
sce dalla Sacra Scrittura è
quella di un Dio che non può
stare senza chinarsi sull’esi-
stenza dell’uomo per riammet-
terlo nella sua amicizia riconci-
liandolo con lui.

AMORE TANGIBILE
Nella Bolla di indizione del Giu-
bileo, al n. 9, papa Francesco

Mosè, nell’Antico Testa-
mento, è il grande me-
diatore della misericor-

dia di Dio. La sua figura ci parla
di quanto sia necessario che,
nel fluire della storia, ci siano
altri sacramenti viventi capaci
di manifestare quella misericor-
dia, perché gli uomini ne pos-
sano beneficiare.

PER MILLE GENERAZIONI
Il nostro tempo ha la fortuna di
vedere un volto misericordioso
in papa Francesco, in quel sa-
cramento vivente che ha in-
detto l’anno giubilare per aiu-
tare l’umanità a riscoprire il
vero volto del Padre. Il papa ci
chiama a sperimentare il per-
dono del Dio «misericordia», di
quel padre che aspetta il figlio
prodigo per riabbracciarlo, che
si china su tutti coloro che sono
caduti per rialzarli. Il suo nome
è «Misericordia», come leg-
giamo in Es 34,6-7: «Il Signore,
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Bibbia on the road

La misericordia è
la forma visibile, tangi-
bile, dell’amore di Dio.

Già nel Vecchio Testamento
il Signore si è fatto prossimo,

vicino, sperimentabile.
Dio ama appassionatamente il
suo popolo, lo ascolta, si pro-
tende verso di lui, scende ad
abitarvi accanto, per cammi-
nare insieme a lui nel de-

serto, verso la terra
promessa.

Il mio nome è
Misericordioso
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loro lamento, si ricordò della
sua alleanza con Abramo e Gia-
cobbe. Dio guardò la condi-
zione degli Israeliti e se ne
dette pensiero» (Esodo 2,23-
25). Nello stesso libro dell’E-
sodo, troviamo anche il motivo
per cui Dio si impegna per libe-
rare Israele: «Allora tu dirai al
faraone: Dice il Signore: Israele
è il mio figlio primogenito» (cf.
Es 4,22).

SONO SCESO 
PER LIBERARLO
Dio ha sempre l’orecchio teso
verso il suo figlio prediletto, di
modo che «quando invocherà il
mio aiuto, io ascolterò il suo
grido, perché io sono miseri-
cordioso» (Es 22,27). Il verbo
ebraico qui usato è hanan, il cui
significato è «essere proteso
verso». Dal momento che Dio è
proteso verso Israele, quando
questi si trova in grave neces-
sità, non esita a compiere la
trasvolata cosmica per rendersi
presente in mezzo al suo po-
polo: «Ho osservato la miseria
del mio popolo in Egitto ed ho
udito il suo grido a causa dei
suoi sorveglianti; conosco in-
fatti le sue sofferenze. Sono
sceso per liberarlo dalla mano
dell’Egitto e per farlo uscire da
questo paese verso un paese
bello e spazioso, verso un
paese dove scorre latte e
miele» (Es 3,7-8).

Inizia qui un movimento discen-
dente della divinità verso la
creatura, che poi sarà comple-
tato, secondo il prologo di Gio-
vanni, dalla Parola fatta carne.
Al grido disperato del popolo,
Dio risponde aprendo la ca-
lotta del firmamento e avvian-
dosi verso di lui per manifestar-
gli il suo volto misericordioso e
fargli conoscere quanto pro-
fondo è il suo amore.
Tuttavia il popolo, che è di me-
moria corta, dimentica presto i
tanti prodigi. Dimentica la
manna, pane disceso dal cielo;
dimentica l’invio delle quaglie;
dimentica il prodigio dell’acqua
scaturita dalla roccia. Esso ar-
riva persino a dubitare della
stessa presenza di Dio: «Il Si-
gnore è in mezzo a noi sì o
no?» (Es 17,7). Il popolo di
Israele sta attraversando un
momento difficile: si trova a va-
gare nel deserto, dove è diffi-
cile sopravvivere. La grande
speranza di arrivare ad una
terra dove scorre latte e miele
si infrange contro gli ostacoli di
un ambiente ostile. La mano
potente di Mosè, assistito dal
fratello Aronne, non danno più
garanzie e certezze. Il popolo
sente il bisogno di una rassicu-
razione che venga di nuovo
dall’alto. In questo contesto
Dio decide di rendersi ancora
più presente e più vicino. Egli
vuole mostrare la sua grazia e il

suo amore viscerale, ed
esprime il suo avvicinamento
alla creatura attraverso la
«nube». In Es 33,9 leggiamo:
«La colonna di nube scendeva
e restava all’ingresso della
tenda». Lo stesso movimento
discendente si ritrova anche in
34,5: «Il Signore scese nella
nube e si fermò con lui là».
Il Signore sotto forma di nube
scende perché ha ascoltato le
grida sofferenti del suo popolo. 

UNA TENDA PER ABITARE
IN MEZZO A LORO
Dio non vuol rimanere evane-
scente, avvolto nella sua tra-
scendenza, ma vuole farsi Dio-
con-noi, Emmanuele, un Dio
accessibile, che si possa consul-
tare facilmente. Per diventare
tutto questo, decide di abitare
dove vive il popolo. Finalmente
prende la decisione e ordina a
Mosè di costruire per lui una
tenda «per abitare in mezzo a
loro» (Es 25,8; cf. 33,7-11). A
questo punto Dio è accessibile
e tutti possono consultarlo di
persona, senza che ci sia un in-
termediario. Va qui notato, tut-
tavia, che la sua tenda non è
collocata tra quelle del popolo,
ma fuori dell’accampamento, a
una certa distanza da esso. Tale
distanza ha un suo significato.
Dio vuole che il popolo esca
dalle faccende ordinarie, dal
loro spazio abitativo e si incam-
mini verso di lui, per un incon-
tro tra persone, per un dialogo
di amore, per la richiesta even-
tuale di perdono per le proprie
infedeltà. Andare verso la
tenda dove lui abita è una
espressione di fede nella sua
presenza e nel suo amore mise-
ricordioso. D’ora in poi il po-
polo non è più solo. Dio cam-
mina con lui, ne diventa il pa-
store premuroso. Si è fatto pel-
legrino per proteggere il suo
popolo e condurlo al paese
promesso dove scorre latte e
miele. Il cammino attraverso il
deserto ora è più tollerabile
perché Lui, Dio misericordia,
cammina al suo fianco.
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Marc Chagall, La vocazione di Mosè

         



Italia per il primo
anno di esperienza co-

munitaria, che ho fatto a
Grugliasco. Poi sono tornata in

Kenya, dove ho studiato catechesi a Nairobi per tre
anni. Al termine degli studi ho ricevuto la mia
prima destinazione missionaria. Io sognavo la Boli-
via (non chiedetemi perché, non lo so neanch’io!),
ma la madre generale e il suo Consiglio avevano
pensato per me… indovinate un po’? Il Kenya! Così
sono tornata per due mesi in Italia, giusto il tempo
per il mandato missionario in parrocchia e qualche
giorno in famiglia (ormai sparsa per l’Italia), e poi di
nuovo in Kenya, questa volta per la missione, dove
sono stata per quattro anni. A dicembre del 2010
sono tornata in Italia per l’anno di preparazione ai
voti perpetui, al termine del quale ho ricevuto una
nuova destinazione: Castelnuovo don Bosco,
paese natale del nostro Fondatore, dove mi trovo
tutt’ora, da febbraio 2012».
Puoi dire due parole sul paese in cui ti trovi oggi?
Quali sono le sue sfide missionarie?

«A chi mi chiede se sento nostalgia del Kenya e se
voglio tornare in missione, dico di no. Il Kenya è il
Kenya, l’Italia è l’Italia. Paesi bellissimi, diversissimi,
non si possono paragonare. La sfida principale che
penso abbiamo ora in Italia è duplice: da una parte
la perdita dei valori umani e della nostra fede, dal-
l’altra quella che chiamiamo “emergenza mi-
granti”, con tutti i suoi lati belli ma anche quelli dif-
ficili, come il rischio della perdita della nostra iden-
tità culturale e religiosa. Il grande problema della
disoccupazione giovanile (e non solo) è un’altra
sfida. Come missionari siamo chiamati a fare da
“ponte” tra i diversi popoli che si incontrano qui da

«Sono nata il 10 agosto 1969 a Roma, ul-
tima di cinque figli. Mio padre non
aveva fratelli e, avendone sofferto,

voleva avere tanti figli. Mia madre, sin da
bambina, giocava a fare la mamma: il Si-
gnore, Dio della Vita e dell’Amore, li ha
fatti felicemente incontrare».
Perché hai deciso di diventare missiona-
ria e, soprattutto, perché della Conso-
lata?

«Sin da bambina sognavo la missione: sa-
pere di paesi lontani in cui c’era tanta soffe-
renza, povertà materiale e spirituale, ingiusti-
zia, destava in me il desiderio di partire per
condividere le gioie e i dolori di quella gente, e
per portare un po’ di sollievo e consolazione.
“Consolazione”, appunto! Il mio sogno però, non
comprendeva la vita religiosa. Data la bella espe-
rienza in famiglia, desideravo sposarmi e avere an-
ch’io tanti figli, con i quali condividere la passione
per la missione. Ma il Signore aveva altri progetti
su di me. Le missionarie della Consolata avevano
una comunità proprio vicino casa nostra, e la loro
chiesa ospitava la comunità cristiana che si andava
pian piano formando nel quartiere di periferia nato
da poco. Da loro andavamo per la messa domeni-
cale e per il catechismo. Da loro ci eravamo abbo-
nati alla rivista “Il piccolo missionario”. Quando, al-
l’età di 29 anni, ho deciso di fare un “serio” discer-
nimento, il mio parroco di Roma mi ha indirizzato
proprio dalle suore della Consolata. Allora, nel
1998, mi trovavo a Perosa Argentina (To), dove la-
voravo in una casa di riposo per anziani. Così sono
andata a Castelnuovo don Bosco. Si vede che i
tempi erano maturi, perché in quel ritiro di sette
giorni il Signore mi ha chiamata a “lasciare tutto e
seguirlo” …in convento! E dato che mi trovavo già
in un convento in cui mi ero sentita a casa sin dal
primo momento mi è sembrato normale rispon-
dere “Eccomi!” e chiedere di entrare nella famiglia
della Consolata. Il mio sogno missionario e quello
di avere una famiglia numerosa, veniva così esau-
dito».
Puoi raccontare la tua storia missionaria?

«Ho iniziato la mia formazione a Caprie, nel dicem-
bre 1999. Dato che ero sola, per il noviziato sono
stata mandata in Kenya. Dopo due anni, ho fatto i
primi voti lì, il 29 gennaio 2003. Sono poi tornata in

di Luca LorussoParole di corsa
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Nata a Roma nel
1969, ultima di 

cinque fratelli, CLAUDIA
GAVARINI sognava di avere

anche lei una grande famiglia.
Nel 1998 l’ha trovata nelle missio-
narie della Consolata. Dopo tre
periodi in Kenya intervallati da
soggiorni in Italia, oggi presta il
suo servizio a Castelnuovo
don Bosco, paese natale

del beato Giuseppe
Allamano. 

La gioia
nasce

donandola
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noi, accogliendo tutti senza discriminazioni, e aiu-
tando a costruire comunità, perché tutti possiamo
imparare a vivere da fratelli, figli dello stesso Pa-
dre, che ci ama tutti, ma proprio tutti, così come
siamo».
Che lavoro stai facendo oggi?

«Attualmente, oltre al servizio interno nella mia co-
munità, presto il mio servizio in una casa di riposo
per anziani e persone con disabilità fisica e mentale
in un paesino vicino a Castelnuovo, e cerco di ac-
compagnare i giovani a livello personale, andan-
doli a trovare a casa, creando rapporti di amicizia
anche con i loro genitori».
Qual è la difficoltà più grande che incontri? E
quale la soddisfazione?

«La difficoltà più grande che trovo è la mancanza
di collaborazione da parte di alcune persone, la
chiusura nel “proprio orticello”, insieme alla man-
canza di dialogo e vera comunicazione. Nell’era
della comunicazione immediata via internet, è così
difficile creare dei legami veri, comunicando cuore
a cuore!
La soddisfazione più grande è sentirmi chiamare

“la nostra suora”, o “la nostra Claudia”, sentire di
appartenere alla gente a cui sono stata mandata
da Lui, il sentirmi veramente sorella».
Puoi raccontare un episodio significativo della tua
vita missionaria?

«Ce ne sono tanti... Forse quando, in Kenya, alcune
donne di diversi villaggi appena incontrate, mi
hanno fatto una bellissima accoglienza, e dato un
nome in lingua samburu: Naitutum, che vuol dire
“persona che crea comunione, che fa da ponte”.
Un nome bellissimo, che è anche la mia missione».
Cosa possiamo offrire al mondo come missiona-
rie/i della Consolata? Quali sono le ricchezze che
possiamo condividere con gli altri?

«Prima di tutto, credo che possiamo e dobbiamo
offrire Cristo, il Consolatore e Vera Consolazione,
avendolo conosciuto e sperimentato personal-
mente. Poi la nostra esperienza missionaria in altri
paesi, con altri popoli, la conoscenza di lingue, cul-
ture, religioni diverse. Questo ci può aiutare a
creare comunione tra i diversi popoli ed etnie,
camminando insieme a loro per formare un’unica
Famiglia, quella dei figli di Dio, dove c’è posto per
tutti, nessuno escluso».
Cosa dovremmo fare, secondo te, per avere più
impatto nel mondo giovanile?

«I giovani hanno bisogno di ascolto, di compren-
sione, di spazio vitale per crescere, fare esperienze,
imparare a scegliere. Hanno bisogno di modelli
“solidi” che possano indicare la strada, senza im-
porla, disponibili a camminare loro accanto. Stare
con loro, dove loro sono. Andarli a trovare, interes-
sarsi, farsi amico, compagno di viaggio. Ma con
discrezione, lasciandoli liberi, anche di sbagliare.
Essere con e per loro, attenti, disponibili».
Che frase, slogan, citazione proporresti ai giovani
che si avvicinano ai nostri centri, e perché?

«Una frase che ho trovato su un pezzetto di carta
nel mio astuccio, quando ero alle superiori (non so
come ci sia finito…): “La gioia nasce nel momento
in cui abbandoni la ricerca della tua felicità per cer-
care di darla agli altri”. Perché? Tutti, in un modo o
in un altro, siamo alla ricerca di gioia, di felicità.
Questo può essere un buon modo di trovarla!».

Luca Lorusso
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di Manuel GrauProgetto Costa d’Avorio

Nel mese di marzo Amico ha
lanciato il progetto delle
«Cases de santé» per i

nostri villaggi. È questa un’i-
niziativa che si inserisce nel
solco di un progetto gene-
rale di salute per la nostra
popolazione concepito a
partire dal 2002, da
quando, con l’inizio della
crisi politico-militare della
Costa d’Avorio, le condi-
zioni sanitarie, già precarie,
si sono aggravate per il
crollo di molti servizi pub-
blici essenziali.

UN PAESE CON UNA CRESCITA AMBIGUA
La Costa d’Avorio, come altri paesi «emergenti», è in
crescita, ma la sua è una crescita ambigua che nasconde
con difficoltà disuguaglianze e povertà e che fatica a
raggiungere le zone più povere e isolate del territorio
nazionale, come il nostro Dipartimento di Dianra. Si no-
tano, certo, dei passi in avanti nelle infrastrutture: l’elet-
trificazione in corso in una buona parte dei villaggi del
Dipartamento ne è una prova. Le ricadute positive, però,
di questi cambiamenti stentano ad arrivare ai settori più
modesti della popolazione e ai villaggi più sperduti.
Nella nostra zona, per esempio, la percentuali di bam-
bini non scolarizzati e la mortalità infantile sono molto
più alte che nel resto del paese e, di conseguenza, la
speranza di vita media è sensibilmente inferiore.

LA VISIONE LOCALE DI MALATTIA E SALUTE
Ritornando sulla situazione sanitaria che ci interessa più
direttamente, il 16 Febbraio, festa del nostro Fondatore,
sono stati inaugurati la maternità e altri locali che com-
pletano il nostro dispensario di Dianra Village. Le visite
ai villaggi del nostro personale sanitario, accompagnato
qualche volta da uno dei missionari, ci hanno permesso
una migliore presa di contatto con quelle realtà. L’ap-
proccio rispettoso e dialogante alle persone ci rivela si-
tuazioni e problematiche d’indole culturale, antropolo-
gica e religiosa che sono alla base della loro visione
della salute e della malattia e, di conseguenza, dei modi
di affrontarle. La presenza e la prossimità si rivelano pre-
ziose per capire un mondo che ci sfugge e che siamo
tentati di giudicare troppo in fretta. Perché si va all’o-
spedale quando ormai è troppo tardi? Perché si chiede
al sacerdote una preghiera di guarigione per i malati
senza pensare di andare a farsi vedere al dispensario? In

Ecco il progetto: 07/2016 Amico,
centri sanitari Dianra dedicato alla

creazione di piccole strutture per l’ac-
compagnamento sanitario di base di
undici villaggi nei dintorni di Dianra.

Sostieni anche tu
quest’iniziativa.
Versa un contributo tramite il bollettino
allegato alla rivista, tramite il servizio on
line «il mio dono», o le altre modalità in-
dicate nella sezione «aiutaci» del sito
www.rivistamissioniconsolata.it, 
SPECIFICANDO LA SEGUENTE CAUSALE:
07/2016 Amico, centri sanitari Dianra.

OBIETTIVI
Offrire alle popolazioni di diversi vil-
laggi nella zona di Dianra spazi e strut-
ture utili per attività di tipo sanitario.

1 «case de santé» 2.500 Euro

contributo richiesto
per 3 strutture:

7.500 Euro
RESPONSABILE
Padre Manuel Grau, Imc
manuelgrauimc@gmail.com

Presenza, cure,
prevenzione

Offrire dei
centri sanitari alla

popolazione degli 11
villaggi in cui operano i

missionari della Consolata
di Dianra, per migliorare le

condizioni di vita delle
persone. Padre Manuel
Grau ci racconta le dif-

ficoltà e le sfide di
un territorio biso-

gnoso. 

Con MCOpuoi aiutare per:
«progetto 7/2016 Amico
centri sanitari Dianra»

INFO E CONTATTI A PAG. 83
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genere si va dai guaritori tradizionali, i «charla-
tan», e si ascoltano i consigli e le opinioni (più o
meno autorevoli e azzeccati...) di anziani o capi
villaggio. Diffusissima è la convinzione che ci
siano malattie che la «medicina dei bianchi» può
curare, ed altre (mistiche...) che sono invece da
trattare secondo i metodi tradizionali, normal-
mente nel villaggio di origine. Tante persone si
avvicinano alla Chiesa in cerca di guarigione da
mali per i quali hanno già girato e cercato senza
trovare soluzioni soddisfacenti. Molte persone
pensano che noi sacerdoti siamo dotati di poteri
superiori a quelli del personale sanitario. C’è un
grande bisogno di formazione e informazione. La
prevenzione si rivela quasi più importante e ur-
gente della cura. Intorno alla salute, poi, si stabi-
lisce un dialogo che coinvolge tanti aspetti e di-
mensioni della vita: famiglia, lavoro, fecondità,
rapporti di coppia, cura dei bambini, relazione
con il mondo trascendente.

PROGETTO PICCOLO, BISOGNO GRANDE
Sembrano questioni troppo grandi e impegnative
per giustificare la costruzione di modeste casette
sanitarie per i nostri villaggi, ma la realtà in cui vi-
viamo è questa. Sovente ci scoraggia e ci lascia
spaesati vedere mamme che non si curano du-
rante la gravidanza, che non si fanno visitare e

I l progetto lanciato nell’ottobre scorso, dedicato
alla creazione di spazi e strutture per i missionari

e le attività pastorali, ha ancora bisogno delle
vostre donazioni. Per eseguire il versamento, speci-

ficate la seguente causale:«AMICO. Progetto Messico, un mattone per la mis-

sione».
Un mattone: 2 EuroContributo richiesto: 10.000 Euro
Responsabile:padre Alessandro Conti, gioele21@gmail.com

Messico in progress

che compiono pesanti lavori agricoli e domestici.
I bambini malnutriti sono preda facile di malattie
e infezioni che provocano una altissima mortalità
infantile. Davanti a certe morti causate dalla
mancanza di cure appropriate o di mezzi, dalla
negligenza o dall’ignoranza nessuno sembra farsi
delle domande, e tutti sono d’accordo nel dire:
«È la volontà di Dio. Il Signore ha dato, il Signore
ha tolto...». Ma un Signore Dio che dispone così
arbitrariamente della vita degli uomini non è cer-
tamente il Dio di Gesù, il Dio della vita in pie-
nezza, e sovente dobbiamo gridare queste cose
durante i funerali.
Come potete ben capire, la realtà è complessa e
ci sfugge. Per questo sono importanti anche dei
piccoli luoghi di riferimento come le Cases de
santé. Tutto quanto favorisca la vicinanza, la
prossimità alle persone e ai luoghi, rende possi-
bile un approccio più integrale, rispettoso e dia-
logante con tutte le questioni che toccano da vi-
cino la salute fisica, mentale e spirituale delle
persone. Avere nel villaggio persone corretta-
mente formate come «agenti comunitari di sa-
lute» è un bisogno e una sfida.
Sono questi i pensieri e le riflessioni che, a partire
dalle nostre visite ai villaggi e dagli incontri che
le accompagnano, ci aiutano a meglio discernere
la realtà che ci accoglie e che desideriamo ser-
vire con passione ed umiltà.

Manuel Grau
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amicomondo di Deborah Corti

sentare brevemente gli studi
fatti sull’argomento assegnato.

SECONDO MOMENTO
Cap 2. Il Vangelo della crea-
zione
Papa Francesco rilegge i rac-
conti della Bibbia, offrendo una
visione che viene dalla tradi-
zione ebraico-cristiana e moti-
vando la «tremenda responsa-
bilità» (90) dell’uomo nei con-
fronti del creato, e l’intimo le-
game che unisce tutte le crea-
ture. Nella Bibbia, «il Dio che li-
bera e salva è lo stesso che ha
creato l’universo» (73).

tuale crisi ecologica» (15): per
ascoltare il grido della crea-
zione, per «trasformare in sof-
ferenza personale quello che
accade al mondo, e così ricono-
scere qual è il contributo che
ciascuno può portare» (19).
Lavoro di gruppo (20’)
I partecipanti vengono suddivisi
in quattro gruppi, a ciascuno
dei quali vengono consegnati
alcuni documenti. L’animatore
spiega che ogni gruppo rap-
presenta gli esperti di una de-
terminata materia ambientale
che dovranno esporre le pro-
prie relazioni al summit interna-
zionale sul clima. Ciascun
gruppo deve quindi leggere i
documenti e decidere come
presentarne i contenuti durante
la simulazione del summit.

Durata dell'incontro: 1h e 30' circa 
Destinatari: dai 14 anni 
Materiale: cartelloni, pennarelli, fotocopie dei
documenti per i gruppi, pc e proiettore.

Per nostramadre terra

Il summit sul clima (20’)
Dopo essersi preparati, i parte-
cipanti si siedono in cerchio per
simulare l’assemblea del sum-
mit sul clima. L’animatore farà
da moderatore dei lavori. 
Ogni gruppo deve quindi pre-

INTRODUZIONE
Uno sguardo d’insieme (10’)
«Che tipo di mondo deside-
riamo trasmettere a coloro che
verranno dopo di noi, ai bam-
bini che stanno crescendo?» (LS
160), è l’interrogativo cruciale
della Laudato si’, che prose-
gue: «Questa domanda non ri-
guarda solo l’ambiente in
modo isolato», ma anche il
senso dell’esistenza e i valori
alla base della vita sociale: «Per
quale fine siamo venuti in que-
sta vita? Per che scopo lavo-
riamo e lottiamo? Perché que-
sta terra ha bisogno di noi?».
Se non ci poniamo queste do-
mande di fondo - dice il Ponte-
fice - «non credo che le nostre
preoccupazioni ecologiche
possano ottenere effetti impor-
tanti».

PRIMO MOMENTO
Cap 1. Quello che sta acca-
dendo alla nostra casa.
Il primo capitolo dell’enciclica
affronta «vari aspetti dell’at-

Martin Benitez/Flickr.com__Malargue, Mendoza, Argentina

Ecco la prima
di una serie di tre

schede pensate per ani-
mare gruppi giovanili sull’en-
ciclica del papa «Laudato

si’»: suggerimenti e strumenti
per promuovere una sensibilità

ecologica secondo una prospet-
tiva missionaria. Per iniziare pren-
deremo in esame i primi due ca-
pitoli dell'enciclica, con l'obiet-
tivo di «scattare» una foto-
grafia sullo stato di salute
del nostro pianeta e re-

cuperare il valore
della Creazione.
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strettamente connesse: la rela-
zione con Dio, quella con il
prossimo e quella con la terra.
Secondo la Bibbia, queste tre
relazioni vitali sono rotte, non
solo fuori, ma anche dentro di
noi. Questa rottura è il pec-
cato» (66). Per questo, anche se
«qualche volta i cristiani hanno
interpretato le Scritture in

La creazione (25’)
Si legge (con sottofondo musi-
cale) il brano della creazione:
Genesi 1,1-30. Oppure si pre-
senta il video intitolato Bellis-
simo video sulla creazione del
mondo, reperibile su Youtube
(durata 19’).
«Questi racconti suggeriscono
che l’esistenza umana si basa
su tre relazioni fondamentali

modo non corretto, oggi dob-
biamo rifiutare con forza che
dal fatto di essere creati a im-
magine di Dio e dal mandato di
soggiogare la terra si possa de-
durre un dominio assoluto sulle
altre creature» (67). All’essere
umano spetta la responsabilità
di «“coltivare e custodire” il

Primo gruppo. I mutamenti climatici
«I cambiamenti climatici sono un problema
globale con gravi implicazioni ambientali,
sociali, economiche, distributive e politiche,
e costituiscono una delle principali sfide at-
tuali per l’umanità» (25). Se «Il clima è un
bene comune, di tutti e per tutti» (23), l’im-
patto più pesante della sua alterazione ricade
sui più poveri. «La mancanza di reazioni di
fronte a questi drammi dei nostri fratelli e so-
relle è un segno della perdita di quel senso di
responsabilità per i nostri simili su cui si fonda
ogni società civile» (25).
* Articolo su Cop21: Emanuela Di Pasqua,

Cambiamento climatico: tutto quel che c’è da
sapere di Cop 21, in Corriere della sera,
30/11/2015.

* Pagg. 6-9 del dossier Ispra, Ricapitolando...
L’ambiente. Annuario dei Dati Ambientali 2014-
2015, da http://annuario.isprambiente.it/ 

* Notizie dal mondo: I. Quattrone, Cresce il ri-
schio di tifoni nelle Filippine,
www.meteoweb.eu,
29/02/2016.

Quarto gruppo. Il debito ecologico
Nel quadro di un’etica delle rela-

zioni internazionali, l’en-
ciclica indica l’esi-

stenza di «un
vero “debito
ecologico”»

(51), soprattutto del
Nord nei confronti del Sud del mondo.

Papa Francesco segnala «un certo intorpidi-
mento e una spensierata irresponsabilità» (59).
Mancano una cultura adeguata (53) e la dispo-
nibilità a cambiare stili di vita, produzione e
consumo (59), mentre urge «creare un sistema
normativo che [...] assicuri la protezione degli
ecosistemi» (53).
* Articolo: Antonio Cianciullo, Oggi è l’Overs-
hoot Day. Scatta il debito ecologico, in la Re-
pubblica, 13/08/2015.

* Articolo: Luca Aterini, Earth overshoot day,
quando il debito ecologico aumenta le disugua-
glianze economiche, in www.greenreport.it,
19/08/2014.

* Articolo sullo spreco alimentare: Spreco di cibo,
in http://foodrightnow.it.

* Statistiche sulla fame nel mondo:
http://it.wfp.org/la-fame/statistiche.

Terzo gruppo. La tutela della
biodiversità
«Ogni anno scom-
paiono migliaia di
specie vegetali e ani-
mali che non potremo
più conoscere, che i
nostri figli non po-
tranno vedere, perse
per sempre» (33).
* WWF Italia, Biodi-

versità e cambia-
menti climatici, Nov. 2015,
in www.wwf.it/clima.

* Pagg. 4-5 e 14-15 del dos-
sier Ispra, Ricapitolando...
L’ambiente. Annuario dei
Dati Ambientali 2014-2015,
http://annuario.isprambiente.it/

Secondo gruppo. La questione dell’acqua
«L’accesso all’acqua potabile e sicura è un diritto
umano essenziale, fondamentale e universale, per-
ché determina la sopravvivenza delle persone e
per questo è condizione per l’esercizio degli altri
diritti» (30).
* Comunicato stampa: Un mondo senza igiene:

ancora 2,5 miliardi non hanno gabinetti e fo-
gne, in unicef.it, sul rapporto Oms-Unicef, Pro-
gress on sanitation and drinking-water - 2013
update.

* Pagg. 10-13 del dossier Ispra, Ricapitolando...
L’ambiente. Annuario dei Dati Ambientali
2014-2015, da
http://annuario.isprambiente.it/

* Notizie dal mondo: Adnkronos, In guerra per
l’oro blu, quando l’acqua genera conflitti, in
panorama.it, 27/02/2015.
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compagni il gemito della crea-
zione, / tu pure vivi nei nostri
cuori / per spingerci al bene. /
Laudato si’! 
Signore Dio, Uno e Trino, / co-
munità stupenda di amore infi-
nito, / insegnaci a contemplarti
nella bellezza dell’universo, /
dove tutto ci parla di te. / Ri-
sveglia la nostra lode e la no-
stra gratitudine / per ogni es-
sere che hai creato. / Donaci la
grazia di sentirci intimamente
uniti / con tutto ciò che esiste. /
Dio d’amore, mostraci il nostro
posto / in questo mondo /
come strumenti del tuo affetto
/ per tutti gli esseri di questa
terra, / perché nemmeno uno
di essi è dimenticato da te. / Il-
lumina i padroni del potere e
del denaro / perché non ca-
dano nel peccato dell’indiffe-
renza, / amino il bene comune,
promuovano i deboli, / e ab-
biano cura di questo mondo
che abitiamo. / I poveri e la
terra stanno gridando: / Si-
gnore, prendi noi col tuo po-
tere e la tua luce, / per proteg-
gere ogni vita, / per preparare
un futuro migliore, / affinché
venga il tuo Regno / di giusti-
zia, di pace, di amore e di bel-
lezza. / Laudato si’! 
Amen.
Canto: Laudato sì

Deborah Corti
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l’enciclica, affinché «sappiamo
assumere gli impegni verso il
creato che il Vangelo di Gesù ci
propone» (246).

Preghiera cristiana con il creato
Ti lodiamo, Padre, con tutte le
tue creature, / che sono uscite
dalla tua mano potente. / Sono
tue, e sono colme della tua
presenza e della tua tenerezza.
/ Laudato si’! 
Figlio di Dio, Gesù, / da te sono
state create tutte le cose. / Hai
preso forma nel seno materno
di Maria, / ti sei fatto parte di
questa terra, / e hai guardato
questo mondo con occhi
umani. / Oggi sei vivo in ogni
creatura / con la tua gloria di ri-
sorto. / Laudato si’! 
Spirito Santo, che con la tua
luce / orienti questo mondo
verso l’amore del Padre / e ac-

giardino del mondo (cfr Gen
2,15)» (67), sapendo che «lo
scopo finale delle altre crea-
ture non siamo noi. Invece tutte
avanzano, insieme a noi e attra-
verso di noi, verso la meta co-
mune, che è Dio» (83).
«Ogni maltrattamento verso
qualsiasi creatura “è contrario
alla dignità umana”» (92), ma
«non può essere autentico un
sentimento di intima unione
con gli altri esseri della natura,
se nello stesso tempo nel cuore
non c’è tenerezza, compas-
sione e preoccupazione per gli
esseri umani» (91). Serve la
consapevolezza di una comu-
nione universale: «Creati dallo
stesso Padre, noi tutti esseri
dell’universo siamo uniti da le-
gami invisibili e formiamo una
sorta di famiglia universale, […]
che ci spinge ad un rispetto sa-
cro, amorevole e umile» (89).
Il papa conclude il capitolo con
il riferimento al cuore della ri-
velazione cristiana: «Gesù ter-
reno» con la «sua relazione
tanto concreta e amorevole
con il mondo» è «risorto e glo-
rioso, presente in tutto il creato
con la sua signoria universale»
(100).

CONCLUSIONE
Alla conclusione dell’incontro,
l’animatore propone la pre-
ghiera che papa Francesco
scrive nelle ultime pagine del-
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